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CULTURA VOCI DI DISSENSO

PAROLE
CONTRO

ILPOTERE
In un tempo di radicali trasformazioni,

la letteratura può rappresentare un argine,
un contropotere, una resistenza "in faccia ai maligni

e ai superbi"? È il tema di Salerno Letteratura.
E Linterrogativo rivolto a un grande scrittore

colloquio con GIANCARLO DE CATALDO di SABINA MINARDI

illustrazione di CHIARA RINALDI per MIMASTER ILLUSTRAZIONE

Il potere della finzione contro il potere della menzogna, li Limatola per la Sezio
fascino e la ricchezza della parola letteraria contro Torno vai si aprirà con una li
logazione e l'appiattimento del linguaggio. E la passione, Melania G. Mazzucco <
l'entusiasmo, la capacità di irridere contro il calcolo, la grandi nomi della scrstrategia, la propaganda.� nea: dall'israeliano Re

Uno scrittore non può avere un cuore raffreddato», scriveva alla palestinese Adani
il giornalista e anarchico svedese Stig Dagerman: non può evita dall'autore americane
re, cioè, di porsi il problema del tempo in cui vive e astenersi dal "Diluvio" Stephen Ma
prendere posizione. Non per replicare a inganni e disinforma Premio Goncourt Kan
zione con la certezza di risposte inoppugnabili: ma per alimen gamento il 18 giugno)
tare dubbi, porre interrogativi, nutrire spirito critico.� guita da un mandato i

E però: quale spazio ha oggi la parola scritta? Quanto la let algerino. Scrittori e s
teratura può rappresentare ancora una forma di potere alterna coraggiosi, che con i le
tivo a quello politico, scudo contro oli� scomodi per il potere:
garchie che colonizzano il mondo e lo� tura non può cambiai
indirizzano verso decise trasformazioni,� APPUNTAMENTO� consapevoli. Ma può
drammatiche persino?� A SALERNO� tropotere, altrimenti i

Sono le domande al centro della tredi� La tredicesima edi� perché sia perseguitat
cesima edizione di Salerno Letteratura, in� zione di Salerno Let� della critica fa paura,
programma dal 14 al 21 giugno con il tito� teratura si svolge dal� sti pensare all'uso im]
lo "In faccia ai maligni e ai superbi. Let� 14 al 21 giugno. Lo� e media per intimidiri
teratura come contropotere". Curato da� inaugura la scrittrice� a tacitarlele voci di d
Gennaro Carillo, Paolo Di Paolo e Daria� Melania Mazzucco� Carillo, che insegna S

Limatola per la Sezione Ragazzi, il festi-
val si aprirà con una lectio della scrittrice
Melania G. Mazzucco e vedrà protagonisti
grandi nomi della scrittura contempora-
nea: dall'israeliano Roy Chen (14 giugno)
alla palestinese Adania Shibli (21 giugno),
dall'autore americano del monumentale
"Diluvio" Stephen Markley (16 giugno) al
Premio Goncourt Kamel Daoud (in colle-
gamento il 18 giugno), voce critica perse-
guita da un mandato d'arresto del regime
algerino. Scrittori e scrittrici autorevoli,
coraggiosi, che con i loro lavori si rivelano
scomodi per il potere: «Da sola, la lettera-
tura non può cambiare le cose, ne siamo
consapevoli. Ma può diventare un con-
tropotere, altrimenti non si spiegherebbe
perché sia perseguitata ovunque. Il potere
della critica fa paura, anche in Italia: ba-
sti pensare all'uso improprio di tribunali
e media per intimidire talora riuscendo
a tacitarle  le voci di dissenso», sottolinea
Carillo, che insegna Storia del pensie?
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CULTURA VOCI DI DISSENSO

ro politico all'Università Suor Orsola
Benincasa di Napoli: «La superbia oggi la
fa da padrona. Ma c'è la speranza che alla
superbia  la greca hybris  faccia seguito,
quanto prima, il castigo  Ate  che puni-
sce i tracotanti».

L'ex magistrato, scrittore e sceneggia-
tore Giancarlo De Cataldo ha variamente
esplorato il potere c i suoi abusi: dal best-
seller ispirato alle vicende della banda del-
la Magliana, "Romanzo criminale" (uscito
nel 2002 per Einaudi), ai tanti suoi libri
nei quali poteri occulti fanno da sfondo a
delitti e stragi. Ha inventato la figura del
pm Manrico Spinori, che nella Capita-
le indaga tra omicidi inquietanti: al Tea-
tro Costanzi ne "Il bacio del Calabrone". In
un pluristellato locale capitolino nel nuo-
vo romanzo (edito sempre da Einaudi Sti-
le libero), in uscita il 17 giugno e intitolato
"Un cadavere in cucina". Ospite del festi-
val, presenterà il libro lo stesso giorno.
La letteratura ha una funzione fonda-
mentale in una società democratica. Ma
mentre si teme per la democrazia stessa,
esposta a derive illiberali e con oligar-
chie di potere che si fanno strada ovun-
que, è possibile considerarla un contro-
potere?

nia culturale del tempo moderno».
Crede cioè in una letteratura come resi-
stenza a tutto questo, e come alleata di
cittadini più critici e consapevoli?
Sì, la letteratura ha un grande valore

oggi più che mai e va assunta come forma

Sì, anzi ora più che mai. Ovviamente
non mi riferisco a un contropotere politi-
co in senso letterale  che vale per il seg-
mento della cosiddetta letteratura di de-
nuncia, anche storicamente circoscritto
 ma alla parola, alla tessitura di una tra-
ma narrativa che è un'eccellente forma di
antagonismo al coacervo di fake news, su-
perficialità, cialtroneria, ignoranza, anal-
fabetismo oggi imperanti: la vera egemo-

alta di testimonianza».
Intende come forma di memoria?

La tessitura di una trama
narrativa è un'eccellente forma
di antagonismo a fake news,
superficialità, cialtroneria,
ignoranza imperanti"

Considerandola appunto non per i suoi
effetti immediati ma per la sua capacità
di lanciare segnali: non è che i manife-
sti di scrittori o i libri che gridano forte il
loro essere contro facciano smettere dav-
vero immediatamente il massacro di Gaza
o la guerra in Ucraina. Ma lasciano una
traccia. Quando avremo la capacità di ri-
flettere, testimonieranno che le cose non
sono state raccontate solo in un modo
come certa propaganda ha fatto, ma che
qualcuno è andato più a fondo: e sono
stati gli scrittori».
Non è poco? Non crede che la gente di
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ra. È il terreno della resistenza culturale:
lo paragonerei a quello dei monaci che,
mentre avanzavano i barbari si ritiravano
nelle abbazie e coltivavano l'arte del ma-
noscritto».
Per custodirla, per tramandarla?
O perché magari un giorno arriva un bar-

baro più intelligente degli altri che si av-
vicina a quel mondo e a quelle espressioni
d'arte costruite con lentezza e con pazien-
za, e piano piano la Storia ricomincia».

CADAVERE IN CUCINA

Sta dicendo che la bellezza che resiste
può contagiare il mondo?

A sinistra, lo scritto-
re Giancarlo De Catal-
do. Sopra, il suo nuovo
romanzo, in uscita
il 17 giugno [Einaudi]

Si. Può salvare la speculazione, la rifles-
sione, il bello, così come la chiesa in que-
gli anni conservò la conoscenza. Perché
prima o poi qualcuno, fatalmente, la ri-
scopre».
La letteratura è dunque una forma di re-
sistenza culturale. Anche dal punto di
vista del linguaggio: oggi sempre più im-
poverito e standardizzato?
Certo. Senza necessariamente essere pu-

risti tradizionalisti, e dunque accettando
le contaminazioni perché la lingua è di-
namica, bisogna respingere l'impoveri-

cultura possa arrivare ad aggregare con-
senso per cambiare le cose? Mi riferisco
proprio a Gaza.

mento del lessico, che è il vero pericolo».
Ciclicamente ce lo domandiamo, pur
consapevoli che denunciare, prendere le
distanze, criticare produca deboli con-
seguenze: ha ancora senso usare la paro-
la "intellettuale"?

o
z
o
o

Tanti anni fa Piergiorgio Bellocchio
scrisse un libro che si intitolava "Taci, il
nemico non ti ascolta". Era un testo abba-
stanza profetico perché ribaltava il ragio-
namento sul silenzio degli intellettuali,
facendo capire che nel mondo contempo-
raneo, per quanto tu possa alzare la voce,
il peso della tua parola non è più quello
che è stato in passato. In Italia fino alla
morte di Pasolini: da lì in avanti il peso
specifico delle prese di posizione e degli
interventi degli intellettuali e della gen-
te di spettacolo è andato via via calan-
do. Ma anche all'estero: negli Stati Uniti,
per esempio, il fallo che grandi star pro-
gressiste, del cinema o della musica, si si-
ano schierate con Ramala Harris non ha
spostato un voto. Non è quello degli ef-
fetti immediati il terreno della letteratu-

Se accetti di essere insultato in quanto
testimone di una parolaccia, sì».
È un termine screditato?
Sì. Viviamo tempi in cui diffondere pie-

namente l'ignoranza significa contra-
stare la resistenza che viene dalla cono-
scenza. Abbandonando la democrazia e
guardando a forme di controllo più im-
mediatamente redditizie, si sta rendendo
accettabile questa trasformazione  che
un tempo si farebbe fatta con carri armati
 con la persuasione, con il controllo dei
media, delle istituzioni, della produzione
culturale. Il modo più sofisticato è rende-
re luminosa l'ignoranza. E quindi chi sa,
o chi insegna che è necessario sapere,?
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CULTURA VOCI DI DISSENSO

finisce sul banco degli imputati».
Il mondo culturale è senza colpe? Non si
potevano costruire alternative?
Se parla di alternative in senso politi-

cosociale non spettava sicuramente al
mondo intellettuale costruirle. La col-
pa principale degli intellettuali è quella
di apparire algidi, distaccati, compiaciu-
ti delle proprie posizioni di potere, più o
meno rilevanti».

ch'io quando vado a presen-
tare uno scrittore israeliano:
credo fortemente che serva
mantenere un filo di comuni-
cazione con tutti. Se leggessi-
mo di più buoni libri sarem-
mo migliori, a prescindere dal
contenuto specifico di quel li-
bro. Dostoevskij non era un
maestro del pensiero progressista o mar-
xista, ma quanto più poveri saremmo se
ci privassimo di lui, un russo?».

Il terreno
della letteratura
non è quello degli
effetti immediati.
È il terreno
della resistenza
culturale: come
i monaci di fronte
ai barbari"

Senso critico, satira: dove troviamo del-
le barriere?

L'esperienza della lettura conta in sé, a
prescindere da quello che leggiamo?
Si, anche se io mi riferisco all'esperien-

II senso critico è una forma molto raf-
finata di soft power e andrebbe sempre
incoraggiato. Se la satira è fescennino e
atellana che vanno molto di moda in que-
sto periodo è soltanto una forma di lusin-
ga del potere, che non fa male a nessuno
e non dà fastidio. La satira ficcante, mor-
dente è quella che colpisce la politica, ma
la forma più alta è stata quella della gran-
de commedia italiana».
È finita lì? Non ne vede in circolazione?
Pochissime forme. Cosa ha davvero pro-

vocato un dibattito importante negli ul-
timi tempi? Il film di Paola Cortcllesi "C'c
ancora domani". Perché nasce da un'e-
quazione semplicissima: la forza che in
democrazia sposta le cose si chiama voto.
Punto. È molto doloroso il fatto che sia
necessario un film, importante e di suc-
cesso, a ricordarcelo».
La letteratura è anche memoria: evita il
ripetersi degli errori, sostengono i teori-
ci del suo valore pedagogico. È d'accordo?
Non sono mai stato un sostenitore del

valore pedagogico e istruttivo della lette-
ratura. Sono un fan della forza della let-
teratura in sé, in quanto tale, come della
poesia o dell'arte meravigliosa. Gramsci,
commentando un concerto in cui Tosca-
nini dirigeva Beethoven, e che il pubbli-
co contestava perché durante la Prima
guerra mondiale si combatteva contro gli
imperi centrali, dunque non era ritenu-
to opportuno, scrisse: se l'umanità ascol-
tasse più Beethoven, sarebbe un'umanità
migliore. È un quello che sostengo an-

za della lettura di quei grandi libri, dei
grandi film, di quella musica che la no-
stra Storia considera capisaldi. Possia-
mo essere critici, scettici, preferirne uno
a un altro, ma non possiamo cancellare
ciò i grandi autori che ci hanno lasciato
e che ci rende migliori».
Ha potere il mondo letterario italiano?
Di far vincere il Premio Strega? Di far

vendere certi libri? Carmelo Bene una
volta disse: "Tutto il potere, comuniSmo
compreso è dannoso". La letteratura ha
la grande forza di mettere in discussione:
questo è ciò che la rende grande. Questo
soltanto è il suo potere».

Non le interessava?

Quando era magistrato, si sentiva un
uomo di potere?
Ho sempre cercato di evitarlo. Sono sta-

to nella mia vita presidente di collegi  per
anzianità, non per aver vinto un concor-
so, anzi quando dovevo partecipare all'ul-
timo minuto mi sfilavo. Quello giudizia-
rio è a tutti gli effetti potere. Ma siccome
il potere dà alla testa consiglio di tenerse-
ne molto lontano».

Credo che esista un momento, un pas-
saggio, una strettoia in cui troppo potere <
significa nessuna libertà. E allora bisogna §
rinunciare a qualcosa. In nome di quel 1
potere, non ero disposto a rinunciarvi. |
Non vale per tutti. Ma per me è sempre |stato così».� *Eo
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Giancarlo De Cataldo presenta a «SalemoLetteratura» il suo nuovo giallo con protagonista il pm Manrico Spinori
Dialogherà con Diego De Silva: «Lo chiamo "fratellino", lui mi dice "fratellone", ha detto certe cose prima di Saviano»

Romanzo criminale
diventa opera lirica»
Erminia Pellecchia
Una ricetta «sbagliata» sca-

tena il pandemonio al
Controcorrente, pluristel-
lato ristorante capitoli-
no. Solo che dalla farsa si
cade presto nella trage-

dia e nell'aria si spande aria di
delitto. Quello dell'«haute cui-
sine» è però un mondo fre-
quentato dai potenti, così per
risolvere il mistero della morte
del colonnello dell'esercito Vla-
dimiro Micheli, viene chiama-
to ad indagare Manrico Spino-
ri pubblico ministero che alla
competenza unisce, in giusta
dose, l'atavica disposizione a
non lasciarsi intimidire. É in
sintesi la trama di Un cadavere
in cucina (Einaudi, 240 pagine,
18 euro), sesto caso per il pm
melomane, discendente da no-
bili decaduti, creato dalla pen-
na di Giancarlo De Cataldo. Un
giallo coinvolgente, un affre-
sco del presente.

L'ex magistrato e scrittore
presenterà l'ultimo nato della
serie dei «Manrichi», popola-
rissimi tra i lettori «e in attesa
che la tv se ne accorga», stase-
ra, giorno di uscita del roman-
zo, a «SalemoLetteratura». In
dialogo con lui (duomo, ore 20)
ci sarà Diego De Silva, «autore
che ammiro fin da quando rac-
contava, molto prima di Savia-
no, cose tremende come Certi
bambini, un faro sulla cruda
realtà dei ragazzini affiliati alla
camorra», dice De Cataldo:
«Gli voglio un gran bene, ci
chiamiamo fratellino lui, fra-
tellone io».

In questo romanzo lei
scherza sulla retorica del ci-

bo, ma apre anche una fine-
stra sull'attualità.

È un testo di intrattenimen-
to con qualche spina, un giallo,
citando Chandler, con sullo
sfondo "odore di cadavere".
Non sono ostile all'arte della ta-
vola, in fondo era la "religione"
di Rossini: ho simpatia per i ri-
storanti stellati, ma aborro tut-
to quel che sa di militaresco. Ci
sono due modelli nella vita e
nelle fiction: il leader aggressi-
vo che tiene tutti sulla corda
perché crede che così migliori
il loro lavoro, e la linea morbi-
da della collaborazione, che ho
applicato nella professione, sia
col personale che con i colleghi
con cui avevo feeling, indipen-
dentemente dalle diverse ideo-
logie, perchè, come me il ga-
rantismo».

SaLet» 2025 ha come fil
rouge «la letteratura come
contropotere», si riconosce
nel tema?

Non in senso tecnico: la let-
teratura non sostituisce capi di
stato o agita la gente che va in
piazza come sta accadendo per
Gaza. La letteratura è testimo-
nianza, una riserva a cui attin-
gere per ricostruire dopo le de-
vastazioni. Pensi al Medioevo,
alle scorribande degli eserciti,
ai monaci che trascrivevano i
libri per salvarli e a qualche ca-
po barbaro che si è incuriosito
di quegli strani segni, cambian-
do la storia della sua gente e di
tutti noi. La letteratura, quella
buona, indipendentemente se
colta o leggera, non è mai di re-
gime, dura nei secoli, stimola

la critica, indaga il chiaroscuro
deH'animo umano, arriva alle
radici del male. Pensi a Dostoe-
vskij, ma anche a Dickens, Bal-
zac, Agatha Christie, Camille-
ri».

Ha scritto dell'intreccio tra
criminalità e potere, su Ram-
no ha raccontato «Cronache
criminali», ha pubblicato
«Per questi motivi. Autobio-
grafia criminale di un Pae-
se», eppure con la saga di Spi-
nori si allontana dal genere
true crime che tanto va di mo-
da.

Il male attira, la cronaca ne-
ra occupa uno spazio sempre
più invadente, c'è tanta morbo-
sità. Ci sono molti elementi
coinvolti in un delitto; i cold ca-
se sono alimentati da emergen-
ze, come i femminicidi, da chi
vuol far riaprire processi, ma
anche da tutta una industria
che c'è intorno. Infine c'è una
sottile strategia politica: semi-
nare il panico e destabilizzare
la magistratura».

Lei si muove in più ambiti,
la sceneggiatura, la dramma-
turgia, l'opera.

Ho riscoperto la lirica una
decina d'anni fa, è un meravi-
glioso teatrovita. Ho scritto il
libretto dell'opera di Giovanni
Sollima "Acqua profonda" e,
sempre con lui, "Il piccolo orso
e la montagna di ghiaccio" con
la regia di Lorenzo Ponte. Ho
ultimato da poco il libretto di
"Romanzo criminale" con le
musiche di Nicola Piovani e la
regia di Massimo Popolizio:
una produzione del Maggio
Musicale Fiorentino che andrà
in scena nel 2026».

NICOLA PIOVANI

HA SCRITTO LE MUSICHE
PER IL MIO LIBRO
GIÀ DIVENTATO FILM

E SERIE TV, LA REGIA
SARÀ DI POPOLIZIO»

UN CADAVERE
IN CUCINA?"
CHANDLER AVREBBE
PARLATO DI GIALLO
CON SULLO SFONDO
ODORE DI OMICIDIO»
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COME SI CUCINA
UN MAMMUT?

LEGG
DI GUSTO

Non solo ricette: 7 libri entrano in cucina
per raccontarne le origini, renderla
più green, svelare i segreti degli chef,
viaggiare tra i sapori. E ambientare un
delitto perfetto. · adelaide barigozzi

Una storia dell'umanitò
ìn 50 ricette

rxiRJwmo

i

1  COME SI CUCINA UN MAMMUT?
di Uta Seeburg, Corbaccio
(pp. 240, · 18,60)
Tranquille, non è un libro di ricette e non ci
troverete le istruzioni per trasformare un
pachiderma, peraltro estinto, in uno stufa-
to per il pranzo della domenica. Piuttosto,
è un invito a intraprendere un curioso e af-
fascinante viaggio nel tempo, alla scoperta
della storia gastronomica dell'umanità. At-
traverso cinquanta piatti che hanno segna-
to ciascuno una svolta epocale nell'evo-
luzione della nostra alimentazione, e non
solo. Scoprirete così, per esempio, che il
curry indiano deve il suo sapore piccante
alla scoperta dell'America di Cristoforo
Colombo, che diede il via a inediti intrec-
ci di sapori e influenze tra diverse cucine.
Oppure che il cigno arrosto era il piatto
preferito dall'aristocrazia europea di metà
Seicento e che il primo piatto preparato in
diretta tv è stata una frittata.

tecniche per trapiantare e il calendario su
cosa seminare e raccogliere nei vari perio-
di dell'anno, oltre alla trasformazione, con-
servazione e fermentazione dei frutti del
proprio lavoro.

3  ENRICO BARTOUNI AL MUDEC
di Enrico Bartolini, 24 ORE Cultura
(pp. 160, ·30)

2  L'ORTO SLOW FOOD
di Huw Richards e Sam Cooper,
Slow Food (pp. 224, · 20)
Più che un libro, è un programma di vita più
sana, come recita il sottotitolo: "Semina,
coltiva e cucina per un anno". In pratica,
una guida all'autoproduzione che insegna

a realizzare un orto in grado di produrre
almeno un chilo di verdura al giorno per il
consumo di tutta la famiglia. Un obiettivo
alla portata di molti: gli autori assicurano
che bastano 10 x 12,5 metri di terra per
cominciare. Pianificare uno stile alimen-
tare sostenibile diventa facile grazie a
foto esplicative, dettagliate infografiche e
istruzioni da seguire mese per mese, sulla
progettazione dello spazio, il compost, le

3

Uanima "classica contemporanea" della
cucina di Enrico Bartolini, chef del risto-
rante tristellato del Mudec, il Museo delle
Culture, nel cuore del design district di
Milano, raccontata in un elegante volume
fotografico. Oltre a illustrare la storia del lo-
cale, progetto distintivo di Bartolini, e la sua
filosofia, caratterizzata da passione per la
sperimentazione, ma anche da una salda
ricerca della tradizione, il libro raccoglie
una selezione di ricette classiche senza
tempo e gourmet firmate dallo chef patron
e dall'executive chef del Mudec Davide
Boglioli. Così realizzare nella propria cuci-
na uno squisito "Rombo in crosta di alghe,
lumachine di mare e lampone" oppure un
profumato "Soufflé al cioccolato guanaja,
arachide salato, ananas al rum e sesamo
tostato" potrà diventare una sfida non im-
possibile per deliziare gli ospiti e, soprat-
tutto, se stesse.

ELLE GOURMET
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ELLE GOURMET
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LIBRI
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Raffaella Caso

4CUCINA VIENNESE
Falstaff (pp. 186, · 39,90)

4 GIAPPONE

VBQ

La Kuoc di cucire
di Laure Klé

5

Crocevia di culture, antica capitale dell'im-
pero austroungarico, cuore pulsante della
Mitteleuropa, patria di artisti e intellettuali
che hanno plasmato il Novecento, da Gu-
stav Klimt e Egon Schiele a Friedensrei-
ch Hundertwasser, da Sigmund Freud a
Ludwig Wittgenstein, Vienna conserva
tuttora un fascino unico, prezioso e multi-
culturale. Che si declina in una gastrono-
mia iconica, somma di molteplici influen-
ze, ma che mantiene un proprio carattere
dai sapori decisi, intensi e distintivi. Una
tradizione esplorata in modo suggestivo
dal volume fotografico Cucina Viennese,
attraverso le migliori ricette originali di 24
grandi chef di altrettanti rinomati ristoranti
cittadini. Dal gulash alla Wiener schnit-
zel, dal kaiserschmarrn, il dolce preferito
dall'imperatore Francesco Giuseppe, al
classico strudel di mele, è un viaggio tra
prelibatezze che è un piacere realizzare e
degustare, prima di partire.

RICETTE VEGETARIANE DI ZUPPE. SUSHI.
NOODLES. TEMPURA. ONlGIRI 7

6

affilati, nonché formidabile occasione per
somministrare subdolamente veleni letali,
celati in cibi sopraffini? E infatti, i gialli che
si svolgono tra fornelli più o meno stellati
sono sempre molto gustosi. Lultimo usci-
to, firmato da Giancarlo De Cataldo, è am-
bientato in un famoso ristorante romano,
accusato di aver provocato un'intossica-
zione alimentare ad alcuni clienti. Uno di
loro, un colonnello dell'esercito, morirà. La
pietanza incriminata, però, risulterà conte-
nere una sostanza allucinogena sì, ma non
mortale. Cosa e chi, dunque, ha ucciso il
militare? A indagare tra i misteri, e i potenti
frequentatori, dell'alta cucina viene chia-
mato il pm melomane Manrico Spinori, in-
vestigatore ricorrente di De Cataldo.

5 · KITCHEN TIME
di Raffaella Caso, Gribaudo
(pp. 224, ·20)

propone come una guida pratica pensata
proprio per aiutare a vivere la cucina senza
stress. Raffaella Caso, esperta in cultura
dello sviluppo sostenibile, insegna come
realizzare un meal planning che semplifi-
ca la quotidianità, organizzando al meglio
frigo e dispensa, ricorrendo a strategie sal-
vatempo, riducendo gli sprechi alimentari
e ottimizzando la spesa settimanale. In più,
oltre 50 ricette vegetali last minute e sug-
gerimenti su come trasformare la cucina in
uno spazio di benessere coinvolgendo la
famiglia e rendendo le pietanze più green.

Per alcuni cucinare è un piacere, per altri
una professione, ma per molte (il femmi-
nile è ancora d'obbligo) mettere in tavola
pranzo e cena per la famiglia ogni giorno è
un dovere che, per stanchezza e mancan-
za di tempo e idee, può trasformarsi in un
impegno oneroso capace di consumare
fin troppe energie mentali. Kitchen Time si

6  UN CADAVERE IN CUCINA
di Giancarlo De Cataldo, Einaudi
(pp. 240, · 13)
Quale luogo del delitto più funzionale di un
ristorante, naturalmente pieno di coltelli

7  GIAPPONE VEG
di Laure Kié, Slow Food (pp. 144, · 17,90)
Verdure di stagione, piante selvatiche,
alghe e soia, anche sotto forma di tofu,
sono gli ingredienti principali della cucina
vegetariana giapponese (shojin ryori), in-
trinsecamente legata ai principi buddisti.
In questo libro corredato da fotografie e
illustrazioni, Laure Kié la declina in una
sorprendente varietà di ricette, gustose e
semplici, di zuppe, sushi, noodles, tempura
e onigiri, in cui i sapori e i colori si incontra-
no in costante equilibrio.

ELLE GOURMET
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cPaòticdaccio brutto
al ristorante stellato
De Cataldo pubblica una nuova avventura gialla
del suo pm melomane. Un invito a cena con delitto
di CLAUDIA MORGOGLIONE

a povero Manrico. Do-
po tanti misteri risol-M ti, il pubblico ministe-
ro romano  nome

completo Manrico Leopoldo Costan-
te Severo Fruttuoso Spinori della
Rocca dei conti di Albis e Santa Gio-
conda  si è concesso finalmente un
mese estivo di vacanza in quel di Sa-
baudia, con il figlio Alex e la matriar-
ca ludopatica donna Elena. Tra sole,
mare, tressette, bistecche innaffiate
di barolo, vuole proprio godersi un
po' di sacrosanta pace. 11 bel gioco
però dura poco: viene richiamato in
servizio per un'indagine che, parti-
ta da uno strano incidente in un ri-
storante stellato, si complica più
che mai. E per lui è impossibile sot-
trarsi. Non solo per innato senso del
dovere, che pure non gli manca. Ma
perché a riportarlo al centro dell'a-
zione è un altro magistrato (ora a ri-
poso) che di nome fa Giancarlo De
Cataldo, e che ne tiene in pugno il
destino: è infatti il suo signore e pa-
drone, autore della serie di romanzi
che lo vede protagonista.

Chi ha letto i cinque libri prece-
denti della saga sa che lo scrittore è
particolarmente affezionato a Man-
rico, pm melomane che risolve intri-
cate matasse attraverso i paralleli-
smi con le opere liriche. Lo si capi-
sce dal tono con cui ne racconta le
avventure: bonario, ironico, piacevo-
le come le sensazioni che trasmette
al lettore già dalle primissime pagi-
ne. Scanzonato quanto basta per
non oscurare né la parte più stretta-
mente crime delle storie, né la ruti-
lante vita privata del personaggio. E
Un cadavere in cucina, appena usci-
to per Einaudi Stile libero, non fa ec-
cezione a queste regole.

Stavolta dunque il nostro eroe,

mentre si prepara a una rilassante
serata marina con colonna sonora
di Mozart, Verdi e Wagner, è costret-
to a tornare alla realtà, sotto forma
di telefonata del procuratore Gaspa-
re Melchiorre (i nomi, nelle opere di
De Cataldo, sono sempre importan-
ti) che lo convoca nella capitale. Mo-
tivo, un pasticciaccio brutto in un
tempio del cibo stellato chiamato
Controcorrente: un colonnello del-
l'esercito, durante la cena, ha dato
di matto, in evidente stato allucina-
torio, così come altri avventori. Ed è
poi morto in ospedale, facendo scat-
tare il richiamo in servizio del "conti-
no" Spinori. Soprannominato così
per le origini nobiliari, e spesso asse-
gnato a crimini che coinvolgono i po-
tenti. Nel caso specifico, a gestire il
ristorante è lo chef star Cesare Mari-
ni, amato dai politici, fino a poco pri-
ma giudice del programma tv per
aspiranti cuochi IRe Mangi (vi ricor-
da qualcosa?).

Questa è la premessa dell'indagi-
ne. E di più non diciamo per evitare
spoiler, ottavo peccato capitale del-
l'epoca social, o comunque per non
guastare il piacere della scoperta. Ri-
feriamo solo due sensazioni forti, ri-
cavate dalla lettura del romanzo. La
prima è che, pure se in tono sorri-
dente, il libro racconta la realtà in
cui viviamo, e Roma in particolare:
dal fanatismo gastronomico dei
«nouveaux philosophes del fornel-
lo», con annesse relazioni tossiche
in cucina, alle ingerenze dei servizi
segreti (tema che appassiona De Ca-
taldo); dalla sanità pubblica eterna-
mente sotto organico alle discrimi-
nazioni verso persone di altre etnie,
anche se con la cittadinanza italia-
na. Il secondo elemento forte è la de-
scrizione precisa, quasi entomologi-

ca, di un microcosmo che lo scritto-
re conosce bene: quello giudiziario.
Con gli uffici semideserti d'estate e
senza aria condizionata, le derattiz-
zazioni di ambienti vetusti, le inter-
preti di tribunale non pagate, la bu-
rocrazia dei timbri, gli alti dirigenti
ossequiosi con il potere. Elementi
che fanno spiccare, per contrasto, la
generosità di molte delle persone
che ci lavorano. Come Manrico, ov-
viamente. O come l'ispettora ruspan-
te Deborah Cianchetti, lavoratrice
infaticabile e con tanta voglia di ri-
parare alle ingiustizie.

Per il resto, Un cadavere in cucina
va assaporato (la metafora gustati-
va qui ci sta tutta) pagina dopo pagi-
na: dall'antipasto, la vacanza a Sa-
baudia, al dessert, la soluzione del
mistero. Visto il momento in cui il li-
bro è uscito, lo segnaliamo come let-
tura estiva. Ma così divertente e così
appassionante da rivelarsi perfetta
in tutte e quattro le stagioni. Quelle
di Vivaldi, direbbe sicuramente
Manrico.
Tra chef

superstar,
colonnelli
e servizi
segreti
emerge

un ritratto
ironico ma
autentico
del nostro

Paese

IL LIBRO

Un cadavere
in cucina

di Giancarlo
De Cataldo
Einaudi Stile
libero
pagg. 240
euro 18
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di Mario Manca June 22, 2025

Giancarlo De Cataldo dialoga con Alessandro Borghese:

«La cucina e la scrittura hanno bisogno di creatività ed

entusiasmo per restare in vita. Mollare? Non lo abbiamo

mai preso in considerazione»

vanityfair.it/article/giancarlo-de-cataldo-alessandro-borghese-intervista-libro-cucina

L'appuntamento è su Zoom, ma Giancarlo De Cataldo ci mette un po' di più a connettersi.
«È stato più facile scrivere Romanzo criminale che collegarsi a questa intervista», commenta
lo scrittore con ironia mentre Alessandro Borghese, dall'altra parte, ride e gli dà il
benvenuto. De Cataldo e Borghese appartengono a due mondi molto diversi - il primo
all'editoria e il secondo alla cucina, all'imprenditoria e alla televisione - che si incontrano nel
nuovo romanzo di Giancarlo dal titolo Un cadavere in cucina, pubblicato da Einaudi Stile
Libero. In questa nuova avventura il Pm Manrico Spinori è alle prese con un incidente
avvenuto in un noto ristorante stellato della Capitale, quando, dopo un'intossicazione legata
a dei funghi allucinogeni, un militare ci lascia le penne dando il via a un'indagine ad alto
tasso di suspense e di goliardia. L'idea alla base di questa intervista doppia nasce dalla

curiosità e dalla stima reciproca di due professionisti del loro settore che, per la prima
volta, si confrontano su un terreno comune scoprendo che la cucina e la scrittura non sono
poi così lontane come potremmo credere. «Sono un tuo devoto spettatore», dice De Cataldo
a Borghese, che gli risponde che ha trascorso molti weekend chiuso in casa a guardare la
serie di Romanzo criminale perché «con i miei amici è diventata una prassi».
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Alessandro Borghese: «Quella serie è rimasta impressa nella mia generazione come un
cult».

 
Giancarlo De Cataldo: «Pensa che mio figlio non aveva mai letto niente di mio finché non si
è fidanzato e la ragazza gli ha fatto notare che il padre aveva scritto un grande libro».

Ora che vi siete scaldati: De Cataldo, che rapporto ha con la ristorazione?
 

Giancarlo De Cataldo: «Adoro mangiare bene: ogni volta che vado in giro da qualunque
parte nel mondo cerco di esplorare la cucina locale, certe volte andando a visitare anche
qualche stellato. Allo stesso tempo, vado anche pazzo per il panino col salame. Vorrei, però,
dire una cosa: che l'aspetto un po' militaresco di una brigata mi sta un po' sulle scatole. Un
amico che sta tentando di percorrere quella strada mi ha parlato di episodi terribili che si
consumano all'interno di una cucina prestigiosa e rimango sempre molto impressionato dal
livello di stress molto forte che si respira tra quei fornelli».

Giancarlo De Cataldo, Italian writer, Torino, Italy, 15th May 2016. (Photo by Leonardo
Cendamo/Getty Images)Leonardo Cendamo/Getty Images

Borghese, conferma l'impressione o ribalta il risultato?
 

Alessandro Borghese: «Premesso che sono un po' cambiati i tempi e c'è sempre bisogno
del doppio turno per le cucine di un certo livello, la logica della brigata è necessaria perché
tutte le unità devono lavorare insieme come se fossero parte di un'orchestra: se uno sbaglia,
salta tutto. Esattamente come succede nel jazz e nelle big band. Insieme a questo aspetto,
c'è anche un grande rispetto per la materia prima, per i clienti, per i tempi e le preparazioni:
per tenere le fila di tutto ci vogliono polso e una certa organizzazione, senza lanciare piatti in
giro anche perché oggi i piatti costano. Dico spesso ai miei che, oltre alla preparazione di
quella che noi chiamiamo linea, c'è anche un'ora e mezza di showtime in cui i clienti si
accomodano a tavola e devi rimanere concentrato affinché tutto si incastri nella maniera
corretta, seguendo una disciplina».

De Cataldo, la disciplina è importante anche nella scrittura?

Giancarlo De Cataldo: «Certo, anche perché l'editoria, seppur in modalità diverse rispetto
alla televisione e al cinema, chiede allo scrittore di rispettare determinate scadenze.
Considerando questo, è sorprendente quanto si riesca a essere creativi nei rispettivi ruoli
perché poi, alla fine, se non c'è la creatività tutto diventa manierismo, inteso come una
ripetizione di formule che alla lunga diventa stancante. La grande sfida dell'alta cucina e del
fine dining degli ultimi anni è che ormai tutti, anche l'oste sotto casa, ha imparato a
impiattare».

 
Alessandro Borghese: «Quello è un po' colpa mia!».

 
Giancarlo De Cataldo: «Hai delle responsabilità, ma lo hai fatto col sorriso. Tornando al mio
ambito e a quello di Alessandro, bisogna stare molto attenti sia ai prodotti che sforna una
cucina che a quelli messi a disposizione in una libreria».
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Che rapporto avete con la responsabilità nel vostro lavoro?

Alessandro Borghese: «Facendo da mangiare ogni giorno per un sacco di persone devo
stare attentissimo a districarmi tra le varie allergie e intolleranze affinché tutti siano contenti:
è un lavoro di grande responsabilità che cerca sempre di venire incontro ai bisogni e alle
esigenze del cliente. Per quanto riguarda la sfera personale, avverto anche delle
responsabilità da padre di due figlie femmine».

 
Giancarlo De Cataldo: «Ho sperimentato delle gravi forme di responsabilità quando facevo
il magistrato: se sbagli una sentenza puoi fare molto male a qualcuno. Quando scrivi un libro
il giudizio è in mano ai lettori, che determinano il successo o meno di un titolo. Voglio
pensare che i racconti e i romanzi lancino sempre dei messaggi: se c'è anche solo qualcuno
a trarre uno spunto, un'ispirazione o una forza da quello che un libro dice uno scrittore può
dormire sonni sereni. La responsabilità, in questo senso, viene dal mettere la propria
sapienza nella scrittura avendo il piacere di farlo. Vale anche per chi partecipa al programma
di Alessandro: ci sono ristoratori che hanno un'attività da tantissimi anni che sperano che il
programma non rovini ciò che hanno costruito, augurandosi di venire fuori a livello televisivo
nella maniera più giusta per loro».

 
Alessandro Borghese: «In 4 ristoranti, al di là del discorso televisivo che condivido con
Giancarlo, stiamo anche attentissimi a raccontare bene un territorio, spesso appoggiandoci
alle varie Pro Loco. Anche questa, da un certo punto di vista, è una responsabilità, perché
esportiamo un territorio e le sue bellezze in modo che le vedano tutti gli italiani. Abbiamo un
patrimonio gastronomico immenso a cui attingere, e dovremmo andarne fieri».

Borghese, riesce mai a concedersi qualche lettura tra una registrazione e una

comanda?
 

Alessandro Borghese: «Gli spostamenti sono forse gli unici momenti in cui posso
approfittare per leggere qualcosa. Mi sono formato una vita sui libri di cucina ma, con il
tempo, mi sono buttato anche sulla lettura di opere diverse, magari legate ad ambiti che amo
molto come gli orologi meccanici e le macchine d'epoca. Adesso sto leggendo un libro sulla
dinastia dei Cartier».

I rischi del vostro lavoro potrebbero essere due: l'entusiasmo per Borghese e la

creatività per De Cataldo. È così?
 

Giancarlo De Cataldo: «Svegliarsi la mattina e scoprire di non avere più niente da dire deve
essere terribile. Sono fortunato perché non ho mai avuto la sindrome della pagina bianca,
ma questo è anche grazie a un trucchetto che ti porta a ripartire il giorno dopo dall'ultima
frase che hai scritto prima di dormire. Non avere il problema di iniziare è qualcosa che
funziona. Certo, dall'altra parte mi capita di fermarmi a pagina 80 e di chiedermi cosa abbia
scritto fino a quel momento ma, fortunatamente, mia moglie mi è sempre vicino e mi
consiglia».

 
Alessandro Borghese: «Anche la mia, che lavora accanto a me, mi salva sempre. Al di là
di un forte mal di schiena che mi è venuto nell'ultimo anno, l'entusiasmo e la spinta non mi
sono mai mancati: il cuoco è un eterno bambino, visto che noi giochiamo con la frutta, i
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coltelli e il fuoco. Dobbiamo inventarci piatti, dobbiamo farci contaminare da quello che
succede fuori, da una mostra d'arte, da un libro, da qualcosa che succede da una
passeggiata nel parco. La mia anatra alla torba, per dire, nasce da una passeggiata».

C'è mai stato un momento in cui avete pensato di mollare tutto?
 

Alessandro Borghese: «Non ho mai detto “mollo tutto”. Sarà perché sono resiliente e,
quando mi pongo degli obiettivi, devo sempre raggiungerli».

 
Giancarlo De Cataldo: «Mi hai levato la risposta: anch'io non mi fermo definitivamente
perché sarebbe una sconfitta tremenda, visto che ho puntato una parte essenziale della mia
esistenza nella scrittura come credo tu abbia fatto con la ristorazione. Se mollassi sarebbe
una forma di suicidio».

Visto che nel libro di Giancarlo vengono tirati in ballo dei funghi allucinogeni: qual è la

cosa più allucinatoria che avete fatto nella vostra vita?
 

Alessandro Borghese: «Nel '94 lavoravo a bordo della nave Achille Lauro che a un certo
punto, a largo della costa della Somalia, è affondata. Insieme a tutto l'equipaggio stavamo
facendo le operazioni di sbarco nelle scialuppe con i passeggeri quando ci fu una grossa
esplosione del motore di poppa della nave e il tempo si fermò. In quel momento, non
sentendo più nessun rumore per qualche secondo, mi dissi: ”Sono morto". Poi è come se
qualcuno avesse riacceso l'interruttore e tutto è tornato come prima».

 
Giancarlo De Cataldo: «Forse quando ho mangiato un peperoncino potenziato
consigliatomi da un amico calabrese: credo di aver avuto, per una manciata di secondi, una
vera e propria esperienza allucinogena».

 
Alessandro Borghese: «Mia moglie è calabrese e il peperoncino se lo mangia a morsi. Io
cerco di tenerle testa ma sudo in una maniera incredibile mentre lei rimane bella e
immacolata».

C'è una domanda che volete fare all'altro?
 

Giancarlo De Cataldo: «Sono curioso di capire se Alessandro Borghese ha qualche vizio
segreto, qualcosa che gli va di mangiare che nessuno direbbe mai».

 
Alessandro Borghese: «Se non lavoro e resto a casa da solo, mi scatena una forte voglia
di anni Ottanta e affogo in vasche di tortellini con panna e prosciutto, salsicce e penne alla
vodka: sono delle piccole perdizioni che mi concedo quando non c'è nessuno che mi
controlla. A Giancarlo De Cataldo invece io vorrei chiedere: quando ti sei reso conto che, da
Romanzo criminale in poi, è cambiato il modo di raccontare un certo periodo storico?».

 
Giancarlo De Cataldo: «Mi sono reso conto di tutto questo dopo. Perché la scrittura è
fondamentalmente istinto e la ragione arriva sempre in un secondo momento. Ho scritto
Romanzo criminale pensando a un romanzo storico-politico ma, quando tutti si sono
innamorati del Libanese, ho scoperto che c'era qualcosa di più animalesco e di non pensato
che non avevo calcolato. Quando scrivi c'è una nebulosa che si chiarisce man mano che vai
avanti».
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L'INTERVISTA

Giancarlo De Cataldo
L'arte di maneggiare il linguaggio
del Paese che vive ai margini
Lo scrittoresuisuo ultimo romanzo: "Allafine ilvocabolarìo degli chef è Viatico ametterci tutti, d'accordo"
RAFFAELLA SHJPO

Giancarlo De Catal­
do è un maestro nel
giocare con i lin­
guaggi. Quello giu­

ridico, naturalmente, pane
quotidiano nei quarantanni
trascorsi in magistratura e tut­
tora, dato che gli parliamo ap­
pena prima «di un nobile con­
vegno in difesa della Costitu­
zione». Ama il diritto tanto
quanto odia i luoghi cornimi
e nonostante «la sua scivolo­
sa indeterminatezza»: «Era
mai esistita, nel mondo della
legge, la certezza?» si chiede
il suo personaggio, il pm «con­
tino» Manrico Spinori della
Rocca dei conti di Albis e San­
ta Gioconda nell'ultima av­
ventura, Un cadavere in cuci­
na. Un detective dal tocco
gentile («il De Cataldo lighp>,
dice l'autore sornione) nato
nel 2020 perché «un filo di
leggerezza ci vuole, nella vi­
ta, ed ero un po' stanco di rac­
contare storie di brutti, spor­
chi e cattivi».

La capacità di padroneggia­
re il linguaggio dell'Italia ai
margini, il giudice tarantino
De Cataldo l'ha scoperta a fi­
ne Anni 80, quando esordisce
poco più che trentenne con
Nero come il cuore, cupa storia
di trapianti clandestini ai dan­
ni di immigrati. Una capacità
che gli ha dato la fama inter­
nazionale nel 2002 con Ro­
manzo criminale, diventato
film, serie tv e universo di ri­
ferimento per raccontare il
microcosmo ai limiti della le­
galità delle borgate, in que­
sti ultimi libri ben rappresen­

tato dall'ispettora Deborah
Cianchetti con il suo metro e
ottanta di muscoli e romane­
sco. «Tutta questione di rit­
mo  assicura lui  i protagoni­
sti ormai vivono di vita pro­
pria e li sento parlare come se
fossero veri accanto a me. In
fondo un libro è come un'ope­
ra lirica, c'è una musica conti­
nua e ogni personaggio ha le
sue arie».

Già, perché come Spinori,
De Cataldo è appassionato di
lirica, linguaggio che gli per­
mette di accedere al lato più
irrazionale dell'animo uma­
no, per «la natura di finzione
che nasconde il vero, contro
il sedicente vero che è in real­
tà plastica oscena dei social
media». In questo libro si ag­
giunge un altro linguaggio,
quello della cucina. I delitti
di cui si deve occupare l'ari­
stocratico pm avvengono in­
fatti al Controcorrente, risto­

rante pluristellato capitoli­
no diretto con palato sopraf­
fino, caratteraccio e deside­
rio di apparire dal super
chef Marini, uno che nella
deriva gastronomica del
Paese viene paragonato a
Giotto o Piero della France­
sca. Manrico a certi parago­
ni è tentato di esibirsi in una
battuta acida, «Non sarà mi­
ca Mozart...» ma si trattiene.
«Doveva liberarsi di schemi
mentali angusti».
De Cataldo, come sta lei a
schemi mentali?
Credo nella competenza, in

un tempo che fa l'elogio con­
tinuo dell'ignoranza. Allo

stesso tempo credo nel non
prendersi troppo sul serio e
mi permetto nel libro di trat­
tare con ironia la mistica del­
lo chef, pur adorando man­
giare e ben sapendo che il ci­
bo è cultura, arte, conoscen­
za, espressione di un Paese:
infatti quando viaggio vo­
glio assaggiare tutto e sono
orgoglioso di essere italiano.
Anzi, ho dovuto fare violen­
za a me stesso nei libri e non
indulgere nelle descrizioni
di pranzi, ormai fedeli com­
pagne di ogni investigatore,
indissolubili dalla trama. Sa­
rà che il cibo e una delle po­
che cose che ci mettono d'ac­
cordo come Paese».
Un'altra cosa che in questo
memento accomuna il Pae­
se è la passione per il true
crime... Che ne dice lei?
«Manrico Spinori ha due be­
stie nere: una è il sito 'Ndo­
spiospio (chiara parodia di
Dagospia, ndr), in questo li­
bro però quasi riabilitato per­
ché si rivela una fonte di in­
formazione, e di cui apprez­
za il linguaggio ribaldo ma
ironico. L'altra è Marilena
Marinelli "star indiscussa
del true crime tv". L'odio è re­
ciproco, lui è un magistrato
che si fa vanto di non seguire
Tonda non va mai ospite ai
suoi programmi. Che parto­
no da un punto di vista chia­
rissimo: giudici e poliziotti
sono degli idioti, non sanno
fare le indagini e le verità
che raccolgono non sono
mai vere. Un punto di vista
ahimè assai condiviso oggi

in Italia, per questo certe tra­
smissioni non sono solo di
cattivo gusto, ma fanno par­
te di una precisa strategia di
delegittimazione della magi­
stratura».
Certo a pensare al caso
Garlasco qualche dubbio
su come si indaga in Italia
viene...

Lo sapevo che mi citava Gar­
lasco. Luogo comune per ec­
cellenza. I delitti hanno sem­
pre appassionato l'opinione
pubblica, oggi c'è la tv, un se­
colo fa c'erano i feuilleton.
Quell'indagine avrà anche
avuto dei problemi, non lo ne­
go, ma quello che si dimenti­
ca di dire è che ogni anno in
Italia si risolve il 91% degli
omicidi commessi. E gli omi­
cidi  come anche i femminici­
di  sono in continuo calo. So­
no numeri, non sensazioni.
Eppure a guardare la tv si ha
la sensazione di vivere in un
paese assediato, in cui i pm
mandano in galera gli inno­
centi e i casi non si risolvono
mai. Lo ripeto, è un preciso
racconto politico volto a dele­
gittimare la magistratura».
La magistratura non ha
qualche responsabilità?
È ovvio che tantissime cose

non vadano nella giustizia in
Italia, come non vanno nella
sanità, eppure io sono pronto
alle barricate per difendere il
Servizio Sanitario Nazionale
che mi ha letteralmente salva­
to la vita quando ho avuto un
infarto nel 2017. Prendiamo
la lentezza dei processi. Tutti
sappiamo come risolvere i
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